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Quasi le 18.30 quando arrivo a Monreale, un discreto anticipo sull’incontro di preghiera previsto per le 20.30, un anticipo desiderato e per il quale era necessario tralasciare gli ultimi impegni del tardo pomeriggio; non tutto è utile, molto spesso le iniziative disperdono.

Quasi di soppiatto mi ritrovo all’interno della preziosa basilica, perché essa brilla come di un bagliore proprio, questo gioiello di architettura che troneggia indisturbato da secoli sul panorama antistante a Palermo.  All’interno, un indaffarato Padre Nicola Gaglio continua a programmare e a verificare se tutto è a posto per l’ora che sta per arrivare, quella della festa. Padre Nicola ci tiene che tutto sia perfetto, anche questo è culto a Dio.  
Guardando l’altare, scorgo delle misteriose architetture che sollecitano al mia mente, mi avvicino, sono dei tubi di varia altezza, metallo e colore che mi rimandano alle altezze delle canne dell’organo. Il tutto immerso in una cornice di fiori e drappi. Eleganza, simbolismo e sobrietà sono espressione di una cura del particolare a cui la Consulta nel tempo mi ha abituato, e che denota attenzione per l’avvenimento. Il simbolo è evidente: ognuno è diverso ma per qualche verso simile all’altro, e tutti concorrono variamente all’unica sinfonia.
  Questa della diversità delle canne d’organo mi rimanda anche al problema della diversità e al perché della sua esistenza, per convenire che l’armonia nasce solo dalla diversità e mai dall’uguaglianza.  Penso con ammirazione a Dio che fa tutto pensando al plurale e non al singolare, e mi rallegro che ogni esser umano sia una unità unica che concorre come una nota alla bellezza della sinfonia. Parlando di Movimenti, è bello pensare alla Consulta e quindi alla Chiesa come  una grande orchestra in cui ognuno è libero di esprimersi a gloria dell’unico Maestro interiore che stasera ci ha convocato per essere nell’esultanza. Bella la Chiesa, magnifica opera!

Mentre penso queste cose guardo intorno a me e vedo tante sedie poste con ordine ai margini del coro ligneo di antica fattura e considero che nell’unico ministero della Chiesa, che è la proclamazione della Verità in Cristo, sacerdoti e laici lavorano perché negli uomini esista la certezza morale che la verità non è una bella utopia di qualche pensatore, ma una realtà superiore all’opinione che peraltro è la logica espressione del nostro divenire.
Si, perché per l’uomo sottoposto al tempo, la verità come realtà ontologica è una conquista che può venire solo dalla fede; molto più adeguato all’uomo è l’opinione riguardo alle cose che si vedono con gli occhi o si toccano con i sensi.

Celebriamo quindi questa sera la Nuova Alleanza come se fosse l’antica festa di primavera, come se fossimo sul Sinai per acconsentire a Dio che si rivela per mezzo di una gioia sensibile: Dio è Amore, ma le sue profondità nessuno può conoscerle, semplicemente perché siamo uomini non ancora glorificati.

Pensando a tutto questo assaporo il silenzio che regna ancora per poco in Basilica, intorno all’altare.

Davvero troppo poco, con P. Nicola e P. Giuseppe del Seminario mi ritrovo in Piazza, in mezzo alla gente, correndo verso un luogo dove sarà pur necessario consumare una minuscola cena per riprendere dopo qualche minuto l’attesa dello sbarco di molti pullmann, che arrivano, eccoli già antistanti al portone d’ingresso. 
In fretta, molti festanti pellegrini si fermano nell’atrio antico della Basilica , sedendosi dove capita e attendendo l’apertura ufficiale, un po’ come gli antichi visitatori e ammalati che sostavano sotto i portici aspettando la Messa e la grazia, quando ancora si diceva Messa di notte.  Ricordi del mio visitare le chiese paleocristiane, dove le Chiese erano asili di poveri e ammalati che chiedevano con fede a Dio la guarigione del corpo e dello spirito.
Tra saluti e sorrisi si perde il silenzio. Ora la Basilica è piena di gente che cerca un posto per sedersi, mentre noi della Consulta attendiamo per la processione di introito. La musica inonda i volumi architettonici, anche se sono prove di strumenti, tutto mi sembra che diventi musica, come se le note rimbalzassero tra una volta e l’altra, riempiendosi di luce.

Ci consegnano dei ceri: ogni rappresentante ne porta uno. Così entriamo in navata centrale, e così ci ritroviamo sull’altare maggiore, dov’è sistemato un piccolo ma elegante inginocchiatoio per S.E Mon. Salvatore di Cristina, il nostro Vescovo che, come uno di noi per una sera prega vicino a noi e noi con lui.  Questa semplicità me lo rende ancora più caro, così come miti e appassionate saranno le sue parole ripensando al lavoro della Consulta in questi cinque anni, in attesa di quello che vorrà ancora il Signore.  Bello questo pensiero, bella questa dipendenza dalla volontà dello Spirito, penso, confrontando questo atteggiamento mentale con la spavalderia di gente che tutto vuole programma re e tutto decidere!

Ma qui non è così.

La Veglia si snoda tra l’intervento iniziale della Segretaria della Consulta, prof. R. S. Scuderi, che come sempre introduce sobriamente –quasi senza fare rumore –tutta la bellezza dell’essere qui, tutti insieme, quasi come un miracolo di umanità e divinità che oltre tutte le cose si stringe intorno al suo Signore, ripensando a questi cinque anni e ponendo ogni cosa nelle mani di Dio per continuare nello stesso modo o diversamente,come a Lui piacerà, sempre rimettendo ogni cosa nelle mani di Mons. Di Cristina che ascolta attento.  
 Viene poi introdotto l’argomento della Veglia, che mi pare molto bello, perché i protagonisti sono i martiri per la fede, quei martiri dei giorni nostri vittime dei tempi di sempre.  Non ha davvero senso dire che “i tempi di prima erano migliori” se anche oggi la gente muore per Cristo uccisa dalla gente che ha beneficato, o se muore in terra musulmana solo perché è cristiana, come Don Pugliesi.  Arroganza, malvagità  e miseria morale solo un cocktail mortale per i cristiani di tutti i tempi.  Nel martirio osservo la grande presenza di Dio e la trasformazione della vita dell’uomo, che sa certamente che corre pericolo di vita partecipando a missioni in Africa o in Oriente, eppure rischia per amore di Cristo che vive nel cuore e nella sua presenza parla all’anima in modo tanto chiaro da non lasciare dubbi.  I martiri cristiani rimandano con forza  alla presenza di Dio nella coscienza e alla consapevolezza che gli uomini hanno di lui.
Altre due testimonianze forti, la prima della vedova di un convertito, Pietro, che accetta la malattia di cui muore con spirito di offerta, e un uomo che confessa che ha incontrato Cristo negli ammalati e che questo incontro ha finalmente risposto alle domande sul senso della vita.

Ecco dunque dov’è l’argomento della Veglia di preghiera di questa sera: è l’importanza del ritrovare nell’incontro con Cristo la verità sulla vita e sul proprio destino, che motiva anche se necessario il martirio sia del cuore che del corpo, a testimonianza che più di tutto l’uomo ha bisogno di verità, e che è una grande opera di misericordia da parte di Dio – ma anche dovuta perché l’uomo è figlio di Dio- prendersi cura dell’uomo dando quello che l’uomo desidera di più, la verità sul suo essere e sul divenire.
Oltre ogni effimera esigenza, la vita dei martiri e le loro scelte parlano chiaro su chi è Dio, la Chiesa, l’uomo, la Pentecoste, la Nuova Alleanza, il Dio dei Sinai che è anche il Padre di Gesù, il nostro essere qui, collegati moralmente con gli uomini desiderosi della verità di tutti i secoli… Tutto ciò  è meraviglioso… in un istante mi sento nella Storia universale come vedendola dall’alto, con nel cuore un solo desiderio verso Dio, che è un misto di ammirazione, ringraziamento e gratitudine verso mio Padre Dio e mio Fratello Gesù.

Questi i miei pensieri mentre osservo come se non osservassi, e canto come se non ci fossi.

Ma ecco, è giunto il momento  dell’Adorazione Eucaristica, di quel Paradiso in terra che è rappresentato dalla Presenza Reale tra noi.  Padre Nicola mi fa cenno che in quattro avremmo dovuto andare a prendere il Santissimo Sacramento nella Cappella di San Castrense. 
 Ci consegnano quattro lunghi candelabri d’argento, e così sommessamente ci avviamo.

Giunti presso il Tabernacolo, una gioia immensa si fa largo con assoluta semplicità dentro il mio cuore, mentre un ombrellino d’altri tempi si apre alla mia destra. Uscendo dalla Cappella, mi rendo improvvisamente conto di essere con Gesù che passa.
 Vedo e non vedo, mi accorgo, come filtrandolo nella mente, del  comportamento della folla che si apre e si chiude come le ali di un mantello su Gesù.
 L’imponenza della Sua presenza è visibile dall’inginocchiarsi della gente fino a terra, con la faccia a terra, con i vestiti avvolti su di sé, per poi rialzarsi dopo il Suo passaggio. Scene già viste a Lourdes durante analoghe processioni eucaristiche dove, medico tra medici, seguivo il Santissimo che si faceva largo tra la gente in attesa di Lui.  Stessi comportamenti, stessa matrice, stessa Presenza.
 Il Signore si impone simultaneamente sulle menti di tutti,  così che tutti nel medesimo tempo fanno le stesse cose e subiscono la stessa interiore e benefica influenza di guarigione, conforto, colloquio, consolazione.  Tutti quelli che vedono Gesù che passa con gli occhi dell’anima sono alleviati, confortati, sempre amati immensamente come figli unici. E’ la testimonianza dei santi e dei martiri: “Ho visto il Signore!” Così come disse Maria Maddalena gridando ai fratelli dopo la Resurrezione, , come  la gioia di Pietro che si getta in acqua perché comprende che sulla spiaggia c’è Gesù, come dissero i pellegrini di Emmaus dopo averlo visto allo spezzare il pane…
Siamo nella grande storia della Nuova meravigliosa Alleanza nel Cuore di Gesù Nostro fratello, membri della Famiglia trinitaria,, in cui tutto si svolge in Cristo, per Cristo, con Cristo.

Arriviamo sull’altare in una nuvola di incenso, anzi, siamo diventati incenso noi stessi, in metafora e fuori: siamo adorazione a Dio come credenti e profumiamo d’incenso perché si impregnano di esso gli abiti, i capelli, tutto l’essere che intanto incede nella navata centrale.

Sull’altare, per un istante silenzio, poi un antico strumento musicale intona ad arte delle note che richiamano a più sublimi altezze, mentre la corale e gli strumenti tutti invocano lo Spirito Santo con la forza dell’amore della Chiesa universale.  Quale beatitudine lasciarsi invadere dall’amore di Dio! In questa partecipazione Dio si dona e l’uomo partecipa alla sua stessa ri-creazione.

Il Vescovo prega in silenzio.  Quanto grandi le sue richieste per la Chiesa! Penso per un momento che tra bisogni spirituali e materiali grandi sono i pensieri di un Capo della Chiesa, e mi sento un obbligo di gratitudine verso di Lui, Mons. Di Cristina, e di riflesso verso quanti lavorano per il bene delle anime, in un modo o in un altro.

Il Santissimo torna al Suo Tabernacolo, si ripete quanto ho già vissuto, anche se è più spiccata la presenza del Signore.  Mi sembra di camminare con una Persona lieve, ineffabile, meravigliosa. Quando devo riconsegnare la candela d’argento che mi è stata data mi viene spontaneo dire, come una bambina:”Voglio restare in Paradiso”!. Il sacerdote sorride, e in quel sorriso c’è tutto il tempo che ancora mi resta per testimoniare Gesù che passa.
La Veglia si conclude con canti di giubilo, mentre dopo la processione di congedo, un faro bianco illumina nell’abside la gloriosa presenza della Madre del Signore, mentre un faro blu rende il Pantocratore il centro dei centri della Chiesa.  Tutto gira intorno a noi. Qualcuno continua a suonare canti di gioia, non ancora sazio di festa, mentre in moltissimi cantiamo  e balliamo componendo girotondi festosi. Il Padre Nicola mi ricorda nella sua allegria il re Davide che grato al Signore ballava davanti a Dio per celebrare la sua gioia interiore. 
 Questa è la famiglia di Dio, questa è la casa del Padre! Meraviglioso Dio e meravigliosa Casa di festa, in cui la gente è felice di esistere e condividere! Meravigliosa Chiesa, in cui nello Spirito non c’è potere, non c’è organizzazione, ma solo un’opera grandiosa al servizio della persona!

Fuori, la gente contenta torna a casa. Giovani, anziani, ragazzi, invalidi: tutti portano a casa la gioia di Dio. Un solo commento per tutti: una giovane che mi ha detto:”Questa Consulta è una benedizione!. Davvero, Dio si vede dalle sue opere”.
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